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TRA ARCHITETTURA E MEMORIA. 
PROGETTUALITÀ PER LA 
CONSERVAZIONE DEL PAESAGGIO 
CULTURALE IN BASSA VALLE PO E IN 
VALLE INFERNOTTO

Giulia Beltramo

Abstract
This paper is about an area of the Piedmont, which is important for the richness of its intangible 
heritage and for the variety of its landscapes. Given the relevance of the historical events and the 
cultural meanings intrinsic to some places that characterize the landscape, the local authorities have 
understood the need to preserve the uniqueness of the area and, through the planning of various 
initiatives, they are going through a path aimed at the protection and enhancement of the heritage.

Keywords
Cultural landscape, intangible heritage, memory, Piedmont, projects

Introduzione 

Ma quelle montagne saranno nemiche, amiche, oppure indifferenti?
I protagonisti di Rousseau, di Goethe arrivano nei luoghi delle tormentate loro vicende 
attraversando montagne e valloni terrificanti. Anche il sublime di Burke e di Kant e caro 
ai romantici, con il tempo, si secolarizza. Castorp, un semplice giovanotto protagonista 
della La montagna magica di Thomas Mann, evade dal tranquillo sanatorio, si arrampica 
tra la neve sulle montagne, si perde nelle nebbie e nella tormenta, sviene, ma solo le Alpi 
nevose e torreggianti ispiravano sentimenti di sublime santità [Isola 2020, 11].

A partire dagli anni Settanta del secolo scorso, la tutela del paesaggio culturale, con le 
sue componenti tangibili e intangibili – particolarmente dense di valori soprattutto nel-
le aree montane di confine per ragioni storiche e geografiche –, ha occupato una posi-
zione centrale all’interno del dibattito internazionale. Talvolta, questo grande interesse è 
stato generato dalle criticità in essere della trama paesaggistica: il trascorrere del tempo, 
oltreché evidenziare la noncuranza di certe comunità, ha infatti permesso lo sviluppo di 
differenti forme di incondizionata trasformazione e/o degrado. 
Ripensando quindi all’interrogativo che Ruskin pone nella Sesta Lampada dell’archi-
tettura, quella della memoria, quando riflette sul dolore che avrebbero provato i nostri 
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antenati se avessero saputo «che tutto quello di cui avevano fatto tesoro sarebbe finito 
nel disprezzo, e i luoghi che avevano loro offerto rifugio e conforto sarebbero stati tra-
scinati nella polvere» [Ruskin 2019, 212], sorge spontaneo domandarsi quale signifi-
cato assumano le architetture e i paesaggi che un tempo furono riparo per gli abitanti 
dei territori montani. Inoltre, insieme all’offrire una lettura ancora attuale di specifiche 
problematiche, la visione ruskiniana è tutt’oggi fondamentale per comprendere e sot-
tolineare i particolari valori di memoria che contraddistinguono il patrimonio paesag-
gistico, siano questi etnografici o antropologici, estetici o di cultura materiale, riferiti 
a fonti tangibili o intangibili. Valori che non vengono richiamati solo dalla letteratura, 
ma che puntualmente ritornano anche nelle leggi e nelle convenzioni che più recente-
mente hanno trattato i temi della salvaguardia del paesaggio culturale e del patrimonio 
immateriale. La Convenzione Europea del paesaggio (Firenze, 2000), la Convenzione per 
la salvaguardia del patrimonio immateriale (Parigi, 2003), la Convenzione quadro del 
consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale per la società (Faro, 2005), così come 
la Carta sugli itinerari culturali (Quebec, 2005) e quella sui Principi inerenti ai paesaggi 
rurali intesi come patrimonio (New Delhi, 2017) sono infatti solo alcuni dei principali 
riferimenti in cui viene attribuito al concetto di territorio un determinato significato 
culturale dovuto al fatto che gli uomini compiano, o abbiano compiuto, particolari azio-
ni su di esso [Tosco 2017]. Inoltre, proprio nel 2000, con la Convenzione Europea del 
Paesaggio, viene finalmente introdotta in termini ufficiali una definizione che supera i 
canoni estetici e arriva, attraverso una collaborazione generale tra i diversi enti coinvol-
ti, a sostenere la salvaguardia, la pianificazione e la gestione del paesaggio, il quale ora 
designa appunto «una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popo-
lazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro inter-
relazioni» [Consiglio d’Europa 2000]. È quindi possibile affermare che un determinato 
paesaggio sia la risultante dell’azione combinata fra uomo e natura, ossia della costante 
interrelazione tra gli aspetti naturali e morfologici del territorio e quelli storici e cultu-
rali della comunità lo abita: per questo, già nel Preambolo della Convenzione si afferma 
l’esigenza di «pervenire ad uno sviluppo sostenibile fondato su un rapporto equilibrato 
tra i bisogni sociali, l’attività economica e l’ambiente» [Consiglio d’Europa 2000]. Per 
raggiungere questo obiettivo, nel 2004 la legislazione italiana si è dotata del Codice dei 
Beni Culturali e del Paesaggio (D. Lgs. 42/2004), in cui la necessità di salvaguardare al 
contempo sia il paesaggio sia il patrimonio intangibile a esso connesso si è espressa in 
maniera vincolistica nei confronti dei beni da tutelare, istituendo anche alcuni precisi 
strumenti di pianificazione paesaggistica, grazie ai quali lo Stato ha delegato agli enti 
pubblici minori il controllo di parte del territorio (art. 131 e seguenti). Questo perché il 
territorio italiano, in quanto risultato di una straordinaria sintesi tra elementi naturali 
ed eventi storici, rappresenta un settore di studio particolarmente complesso da gover-
nare: affinché i luoghi e le architetture possano tornare a essere fruibili e a raccontare le 
vicende storiche di cui sono stati teatro, è infatti necessario che si individuino strategie 
capaci di cogliere le specificità dei paesaggi culturali. Al di là della singolarità dei casi, è 
fondamentale riconoscere che la fitta distribuzione di beni architettonici e la ricchezza 
dei differenti ambiti paesaggistici su tutto il territorio nazionale ha reso l’Italia un museo 
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1: Il contesto territoriale di Barge (CN) e alcuni dei principali siti di interesse: la ex Stazione ferroviaria, il luogo in 
cui si rifugiò la “Prima Brigata Garibaldi del Piemonte Occidentale”, una delle principali cave di quarzite presenti 
sul Monte Bracco. Rielaborazione dell’autore su immagine satellitare.
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a cielo aperto [Emiliani 1974], in cui è possibile cogliere tematiche – di carattere artisti-
co, economico, storico o, più generalmente, culturale – ricorrenti, che ben illustrano la 
costante relazione tra patrimonio materiale e immateriale. Aspetti e interrelazioni che, 
nonostante le condizioni spesso critiche in cui si trova una buona parte delle aree di 
interesse, emergono ancora più fortemente nei territori montani e pedemontani, dove i 
bivacchi, i ciabòt e i rifugi, così come i sentieri, i valloni e le rocce, ancora oggi dovreb-
bero essere riconosciuti non solo come elementi di connessione tra il paesaggio e la 
memoria storica, ma anche come preziosa testimonianza culturale. 
Nel solco di queste riflessioni, che trovano nessi precipui con i luoghi che si indaghe-
ranno, il contributo illustra criticamente recenti azioni pianificate in un’area montana 
esemplificativa del Piemonte Sud Occidentale, compresa tra la bassa valle Po e la valle 
Infernotto, particolarmente importante per la ricchezza del patrimonio immateriale e 
per la varietà degli scenari paesaggistici. Un territorio segnato da complesse proces-
sualità storiche e da un’importante via di comunicazione per lo scambio di culture, 
che è stato significativamente plasmato, fin dal XVI secolo, dall’estrazione sul Monte 
Bracco della quarzite come pietra nobile per la realizzazione di finiture architettoni-
che, ma anche contrassegnato, nel XIX e XX secolo, da importanti flussi di emigra-
zione e immigrazione, nonché da esperienze umane ineludibili legate al periodo della 
Resistenza (Fig. 1).

Il territorio della bassa valle Po e della valle Infernotto: 
testimonianze materiali e patrimonio intangibile 
Sito a cavallo tra i rilievi prealpini e la pianura Padana, il territorio compreso tra la 
bassa valle Po e la valle Infernotto rappresenta una particolare sezione del Piemonte 
sud-Occidentale, caratterizzata per la presenza di nuclei principali di fondovalle e di 
piccole borgate aggregate a quote altimetriche più elevate (Fig. 2). Il Piano Paesaggistico 
Regionale – adottato nel 2009 e approvato nel 2017, è oggi un importante strumento di 
governo a scala vasta, da cui dipendono gli adeguamenti dei piani regolatori a livello co-
munale – inquadra quest’area entro l’ambito numero 48 e, più precisamente, individua 
l’insediamento storico di Barge quale centro caratterizzante. Come riportato dalla sto-
riografia, il territorio considerato, in passato, fu anche oggetto di contesa tra i Marchesi 
di Saluzzo e i Principi d’Acaja, forse perché già era evidente l’ampia e varia produttività 
agrosilvopastorale offerta dalle risorse locali [Casalis 1834, 146-154]. La diversificazione 
geografica e morfologica degli scenari paesaggistici nel corso dei secoli ha infatti offerto 
alle comunità che abitavano il territorio non solo ampie porzioni di suolo da trattare a 
coltivi, ma anche un particolare materiale lapideo che ha dato origine a diverse cave per 
l’estrazione della quarzite o bargiolina, presente sulle pendici e in vetta al Monte Bracco. 

Il Monbracco sta a libeccio del Borgo vecchio. La parte settentrionale di esso vi forma 
il lato sinistro della valle di Po. Nella parte montuosa del territorio vi sono abbondanti 
cave di una sorta di pietra, di cui si fa molto uso nella costruttura dei balconi, e dei ter-
razzi […]. Sulla sommità maggiore del Monbracco si rinviene un micassiste, col quarzo 
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bianco-giallognolo a grossi strati, e colla mica bianca a lamine sottilissime e piccolissi-
me. Se ne fa uso per li pavimenti delle chiese, e di altri vasti edifizi. Sui pezzi di questa 
sorta di micassiste veggonsi rabeschi naturali, che sembrano disegni fatti ad arte [Casalis 
1834, 147-148]. 

Così il Dizionario geografico storico – statistico – commerciale degli Stati di S. M. il Re di 
Sardegna […] descrive il processo di estrazione della pietra locale e fa inoltre riferimento 
a 32 cave attive che, nella prima metà dell’Ottocento, avrebbero dato lavoro a 116 lavora-
tori addetti. Ancor prima del Casalis però, a notare la particolarità di questo materiale, 
unico per caratteristiche estetiche e meccaniche, fu anche Leonardo Da Vinci, il quale, in 
una tavoletta del Manoscritto G, datata 5 gennaio 1511 e oggi conservata presso l’Institut 
de France di Parigi, scrisse di una montagna isolata e della sua pietra dalle sorprendenti 
qualità, bianca come il marmo di Carrara, senza alcuna macchia, ma dura come il porfi-
do o anche di più. Dunque, la presenza sulle montagne di un materiale così pregiato si è 
rivelata uno dei principali motori dell’economia locale a partire dal Medioevo, ma è solo 
durante la prima metà del Novecento che l’espansione dell’attività lavorativa ha raggiunto 
il suo apice, offrendo impiego a circa 300 operai specializzati (Fig. 3). 
L’ industria locale fu capace di cogliere le potenzialità e di investire in questo settore, 
traendone per secoli benefici monetari per tutta la comunità [Di Francesco 1999; Dino 
et alii 2001], ma attualmente l’estrazione si è pressoché fermata: la scarsità di materiale, 

2: Veduta dell’insediamento storico di Barge, sito in prossimità del Monte Bracco e dell’arco alpino sud-occiden-
tale in una cartolina del 1950 circa (archivio privato G. Di Francesco).
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l’assenza di manodopera specializzata e gli elevatissimi costi di vendita hanno imposto 
il progressivo abbandono dell’area, che ormai risulta quasi completamente inaccessibile. 
In un tale contesto territoriale, ai suggestivi caratteri geomorfologici citati e ai fenomeni 
di antropizzazione corrisponde un particolare patrimonio intangibile, che permea que-
ste terre e le rende irripetibili nella loro identità e potenzialità di vocazione culturale. 
L’attività di estrazione della quarzite è solo uno degli elementi in cui la popolazione 
locale identifica la propria identità culturale [Faro 2005]: gli stessi scenari territoriali 
costituirono anche il bagaglio di partenza per gli scalpellini che agli inizi del XX se-
colo emigrarono in Argentina; fecero da sfondo all’importante fenomeno storico della 
Resistenza, che proprio in queste valli pose le sue radici nel settembre del 1943; ancora, 
diventarono, negli anni novanta del Novecento, un importante luogo di immigrazione 
per la comunità sinofona, che vi si trasferì per dedicarsi alla lavorazione della pietra 
locale. È quindi evidente che in questi fenomeni e processi il paesaggio si sia limitato a 
essere la quinta scenografica degli eventi, ma abbia rappresentato un vero e proprio spa-
zio di elaborazione, «non spettatore indifferente, ma, in qualche modo, partecipe delle 
azioni degli uomini» [Isola 2020, 4]. 
Si considerino, a titolo esemplificativo, i venti mesi della Lotta di Liberazione. Sempre 
facendo riferimento alle parole del professor Aimaro Isola, che da ragazzo prese parte 
in prima persona agli eventi bellici, fu proprio durante la guerra partigiana che i luoghi 
di questo territorio seppero incarnare gli ideali della Resistenza Perfetta [De Luna 2015]. 

3: Alcuni uomini impiegati nell’attività estrattiva in una cava di quarzite sul Monte Bracco, intorno al 1970 circa 
(https://www.mombracco.com/la-quarzite-l-oro-del-mombracco, luglio 2022). 



1043Tra architettura e memoria. Progettualità per la conservazione del paesaggio culturale

Già il 25 luglio del 1943, ossia più di un mese prima dell’Armistizio del 3 settembre, 
Pompeo Colajanni – membro del distaccamento della IV armata stanziata a Cavour 
(TO) e futuro comandante delle brigate Garibaldi del Piemonte occidentale, che guiderà 
con il nome di battaglia di Nicola Barbato – indicando le pendici del Monviso, spronò i 
suoi uomini dicendo loro che, molto presto, quelle montagne sarebbero state «piene di 
veri italiani» (Modica 2002, 38). La sua intuizione non fu sbagliata, anzi, si concretizzò 
molto rapidamente: proprio lì, tra i ciabòt in pietra e i rigogliosi castagneti della loca-
lità Capoloira (Barge), l’8 settembre 1943 si rifugiarono i membri della Prima Brigata 
Garibaldi del Piemonte occidentale e prese vita la guerra partigiana. 

Nella guerra partigiana, la montagna ed il paesaggio non sono solo allegorie o metafore. 
La montagna, la fatica dei corpi verso la vetta sono realmente, incarnano, per i partigiani, 
la Resistenza, gli ideali della lotta. Qui sono in gioco non solo la vita, ma il riscatto, la 
dignità, la libertà [Isola 2020, 11].

Proprio perché radicato in queste terre fin dalla sua origine, il movimento partigiano 
trovò terreno particolarmente fertile nel Cuneese, dove registrò, fin da subito, un eleva-
to numero di consensi da parte di tutta la popolazione, che prese parte alla Resistenza e 
sostenne i partigiani anche nei momenti di maggiore difficoltà, ossia quando gli scontri 
contro le truppe nazi-fasciste si rivelavano particolarmente cruenti. In queste valli, i cit-
tadini vedevano infatti la lotta armata «non come ribellismo anarchico, ma come scelta 
legalitaria in difesa tanto delle proprie case, quanto dello Stato» e «la popolazione non 
fu solo favorevole ai partigiani, ma li riconobbe ben presto come unici rappresentanti 
dell’autorità legittima» [Barbero 2008, 470-471]. 
Per queste ragioni, il patrimonio intangibile connesso a questo periodo storico è ancora 
oggi così denso e significativo da consentire di ancorare i racconti presenti nelle fonti 
documentarie, orali e audiovisive alle testimonianze materiali e ai percorsi storici ormai 
latenti presenti sul territorio. Riuscire a guardare questi luoghi tra storia e memoria [Le 
Goff 1982] consente quindi di intendere le architetture, le piazze, i sentieri e le valli 
come «elementi attivi che agiscono nei mutamenti radicali di paradigmi antropologici e 
di modi di vita» [Isola 2020, 5]. Così è per i ciabòt in quota, che, dall’accogliere gli ani-
mali da pascolo, sono passati a ospitare i partigiani che cercavano rifugio; per le piazze, 
che durante la Guerra sono state teatro di rappresaglie più che luogo di aggregazio-
ne; per la ex stazione ferroviaria, prima nodo commerciale per lo smercio dei prodotti 
frutticoli e della pietra, poi crocevia di persone e luogo di propaganda; per le cave di 
quarzite, per secoli motore dell’economia locale e ora aree abbandonate, dove ormai il 
degrado e la vegetazione impediscono la lettura del paesaggio. Per questo, la volontà di 
tornare a rendere leggibili e fruibili questi paesaggi culturali, di cui si potrebbe perdere 
memoria, ha rappresentato uno dei principali obiettivi che alcuni enti del territorio si 
sono posti negli ultimi anni e ha innescato la promozione di politiche di valorizzazione 
e buone pratiche per la conservazione del patrimonio, tangibile e intangibile, che per-
mea il territorio.
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Studi, ricerche ed esperienze a Barge (CN)
L’importanza delle vicende storiche e dei molteplici significati culturali intrinsechi al 
paesaggio storico appena descritto, negli ultimi anni, ha quindi stimolato un vivido 
interesse nelle comunità locali e generato diverse iniziative di tutela e valorizzazione 
per connettere nuovamente gli eventi del passato con il patrimonio costruito e infra-
strutturale che ne fu teatro. In particolare, si riportano qui di seguito le ragioni culturali 
e le azioni previste da tre diverse progettualità, in cui chi scrive è scientificamente im-
plicato: Terre Resistenti. Conservazione e musealizzazione delle memorie della storia del-
la Resistenza a Barge (2018-2019), Stazione di Ripartenza (2020-2022), Cavea – Monte 
Bracco, Barge (2022-in corso). Si tratta di programmi fortemente interdisciplinari, pro-
mossi dagli Enti territoriali e supportati da fondazioni filantropiche, che tendono allo 
sviluppo locale mediante il riconoscimento, la salvaguardia e la valorizzazione delle 
risorse e delle testimonianze storiche e fanno leva sui valori di unicità e irripetibilità 
dei beni, cercando di rimetterli a sistema e renderli fruibili nel quadro del paesaggio 
culturale. 
Andando per ordine, a partire dal 2018, il primo progetto avviatosi sul territorio bar-
gese è stato Terre Resistenti, redatto dal Comune di Barge – in collaborazione con il 
Politecnico di Torino - Dipartimento di Architettura e Design (responsabile scientifico 
prof.ssa Monica Naretto) – e finanziato dalla Fondazione Compagnia di San Paolo (in 
qualità di maggior sostenitore) nell’ambito del Bando Luoghi della Cultura 2018. Volta 
all’acquisizione di nuove competenze e conoscenze, oltreché alla promozione di un tu-
rismo lento e sostenibile [Augé 2017], l’iniziativa, fondata sullo studio del rapporto tra 
uomini, architetture e paesaggio, nel corso dei due anni di attuazione, ha promosso 
azioni di vicendevole valorizzazione, che fungessero da cerniera tra i diversi ambiti di 
ricerca e salvaguardassero in maniera propositiva l’intero patrimonio [Beltramo 2019]. 
Facendo riferimento in particolar modo al periodo storico della Resistenza (settembre 
1943-aprile 1945), tramite un’ampia rilettura critica, iniziata dallo studio di diversi diari 
partigiani e continuata con l’analisi e la trascrizione di un corpus di video interviste 
[Perrone 2000-2010], è stato possibile ricostruire una cronologia e individuare sul ter-
ritorio i luoghi cruciali, i tracciati, le infrastrutture e le vie di comunicazione su cui si 
sono compiute le vicissitudini descritte dalle fonti. Oltre allo studio dei testi, delle te-
stimonianze e fonti iconografiche, per riuscire a mettere in relazione eventi e luoghi, il 
lavoro ha riguardato anche il recupero dei sentieri e delle reti di collegamento storiche, 
il restauro di alcuni beni architettonici e la segnalazione di manufatti significativi in per-
corsi tracciati per consentire un’ampia fruizione del paesaggio culturale. Fondamentale, 
per il raggiungimento di questo obiettivo, si è rivelata la condivisione dei materiali di-
sponibili, gestita attraverso l’organizzazione di eventi pubblici, la realizzazione di un 
sito web e l’adozione dell’applicazione MuseOn, strutturata per accompagnare i possibili 
fruitori in un percorso di visita sul territorio (Fig. 4). 
Come Terre Resistenti, anche Stazione di Ripartenza è un progetto redatto dal Comune 
di Barge – in collaborazione con il Politecnico di Torino - Dipartimento di Architettura e 
Design (responsabile scientifico prof.ssa Monica Naretto) e il Dipartimento Interateneo 
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4: Patrizia Galliano, Piazza della Madonnina a Barge durante l’inaugurazione della piattaforma MuseOn per i 
Luoghi della Resistenza, nell’ambito del progetto Terre Resistenti, giugno 2019.

di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio (responsabile scientifico prof. Maurizio 
Gomez) – e finanziato dalla Fondazione Compagnia di San Paolo (in qualità di maggior 
sostenitore) nell’ambito del Bando Luoghi della Cultura 2019. In questo caso, l’iniziativa, 
nuovamente volta a favorire la messa in valore e la trasmissione al futuro del patrimonio 
culturale, ha l’obiettivo di incentivare la riappropriazione del territorio da parte della 
comunità locale, istituendo un ecomuseo all’interno di uno dei landmarks della città: 
la ex Stazione ferroviaria. Luogo di arrivi e partenze in passato, oggi, anche grazie a un 
progetto di rigenerazione urbana più ampio e alla prossimità con i complessi scolastici, 
rappresenta un importante spazio di aggregazione, soprattutto per le nuove generazio-
ni. Per questo, ripartire dalla Stazione significa porre le persone al centro del progetto 
e fare in modo che queste abbiano un luogo accessibile in cui riconoscere la storia del 
territorio e preservare la memoria della comunità. Negli spazi del futuro ecomuseo, sarà 
possibile rivivere il viaggio delle persone nei principali momenti di emigrazione e im-
migrazione; ricordare i tragici eventi che hanno segnato queste valli durante la Lotta di 
Liberazione; ripercorrere il tragitto della Grigia di Torriana, frutto tipicamente coltivato 
nella zona, che, fin dagli anni venti, fu distribuita nei maggiori mercati italiani; e infine 
riscoprire gli itinerari della quarzite, che lasciò le cave del Monte Bracco per diffonder-
si in tutta Europa. Dunque, non solo gli eventi storici e le componenti etnografiche, 
ma anche la cultura agricola e le professionalità locali sono oggetto del racconto della 
ex Stazione, che, sebbene ancora in fase di restauro, già lo scorso aprile ha aperto al 
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pubblico alcuni degli ambienti al piano terra e ha condiviso con i visitatori i primi esiti 
delle ricerche (Fig. 5). 
La promozione della cultura come fattore di sviluppo culturale, sociale e relazionale 
costituisce il trait d’union tra le due iniziative appena descritte e Cavea – Monte Bracco, 
Barge, progetto redatto dal Comune di Barge – in collaborazione con il Politecnico 
di Torino - Dipartimento di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio (responsabi-
le scientifico prof. Maurizio Gomez) –e risultato recentemente vincitore del Bando In 
Luce 2021, promosso dalla Fondazione Compagnia di San Paolo (in qualità di maggior 
sostenitore). In questo caso, l’interesse da parte dell’ente locale a impegnarsi in una nuo-
va progettualità e a investire sui valori di cui è portatore il paesaggio culturale nasce 
dalla consapevolezza che la salvaguardia delle cave ricopre un ruolo di fondamentale 
importanza nella ricostruzione del processo storico-produttivo, che riguarda tanto l’e-
strazione del materiale, quanto la sua destinazione finale presso il cantiere e il luogo 
di utilizzazione [Putzu, Oddi 2020, 895]. In aggiunta al desiderio di progredire nella 
conoscenza del territorio, l’équipe di progettazione ha voluto andare oltre il recupero 
ambientale previsto per obbligo di legge e proporre la possibilità di trasformare la ex 
cava di Pian Lavarino, ormai dismessa e inaccessibile, in una cavea naturale, adatta a 
diversi tipi di fruizione. In seguito alla messa in sicurezza, da un lato l’area potrà ospitare 

5: Comune di Barge, Brochure illustrativa dei Luoghi della Resistenza sul territorio, realizzata nell’ambito del 
progetto Stazione di Ripartenza, aprile 2022. 
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diversi eventi artistico-culturali, come esposizioni e concerti all’aperto; dall’altro essere 
luogo di studio, teorico e pratico, dove gli studenti di una scuola professionale per arti-
giani posatori (di cui si prevede uno studio di fattibilità per valutarne la fondazione in 
loco) si formino per diventare operai specializzati, in un settore attualmente carente di 
mano d’opera. Allo sviluppo dell’economia locale e alla promozione socio-culturale si 
affiancano così, anche in questo caso, la componente pedagogica e la volontà condivisa 
di riappropriarsi di un brano paesaggistico che, pur trovandosi in un cattivo stato di 
conservazione ed essendo difficilmente accessibile, ancora conserva gli echi delle storie 
e delle professionalità del passato. 
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